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  EDITORIALE 

Q 
uestõanno il Santo 

Natale ci viene 

i n c o n t r o 

accompagnato da due 

sentimenti contrastanti: 

dolore e ansia per le 

guerre che continuano a 

seminare morte e 

distruzioni; speranza e 

gioia per il Giubileo che 

inizia ufficialmente il 24 

dicembre con lõapertura della Porta 

Santa. Un orizzonte, quindi, 

o s c u r a t o  a n z i t u t t o  d a 

molte  tenebre  nel quale, tuttavia, si 

apre uno spiraglio di  luce, quella 

s t e s s a  l u c e  a n n u n c i a t a 

profeticamente da Isaia ð «Il popolo 

che camminava nelle tenebre ha 

visto una grande luce; su coloro che 

abitavano in terra tenebrosa una 

luce rifulse» (Is  9,1) ð e che ha 

raggiunto il mondo duemila anni fa 

con la nascita tra noi del Figlio di 

Dio: mentre i pastori vegliavano di 

notte nelle loro terre, narra il 

Vangelo di Luca, «la gloria del 

Signore li avvolse di luce» (Lc  2,9).  

Che cosa significa questa luce 

apparsa nellõoscurit¨? Ce lo 

suggerisce lõApostolo Paolo, quando 

scrive: «È apparsa la grazia di Dio». 

La grazia di Dio, che «porta 

s a l v e z z a  a  t u t t i  g l i 

uomini» (Tt  2,11) , è  lõamore 

divino  che si è mostrato a noi in 

Ges½ Cristo, quellõamore che 

trasforma la vita, rinnova la storia, 

libera dal male, infonde pace e 

gioia. È da questo amore ricevuto 

che pu¸ sempre rinascere unõaltra 

luce, quella della  speranza, posta al 

centro  del Giubileo, che secondo 

unõantica tradizione il Papa indice 

ogni venticinque anni.  

Scrive papa Francesco nella Bolla di 

indizione del Giubileo: «È infatti lo 

Spirito Santo, con la sua perenne 

presenza nel cammino della Chiesa, 

a irradiare nei credenti la luce della 

speranza: Egli la tiene accesa come 

una fiaccola che mai si spegne, per 

dare sostegno e vigore alla nostra 

vita. La speranza cristiana, in 

effetti, non illude e non delude, 

perché è fondata sulla certezza che 

niente e nessuno potrà mai 

separarci dallõamore divino: òChi ci 

separer¨ dallõamore di Cristo? Forse 

la tribolazione, lõangoscia, la 

persecuzione, la fame, la nudità, il 

pericolo, la spada? [é] Ma in tutte 

queste cose noi siamo più che 

vincitori grazie a colui che ci ha 

amatióè (Rm 8,35.37).  

Per questo la virtù della speranza 

viene spesso associata, nella Bibbia, 

allõimmagine dellõ¨ncora. Scrive 

ancora il Papa: çLõimmagine 

dellõ¨ncora ¯ suggestiva per 

comprendere la stabilità e la 

sicurezza che, in mezzo alle acque 

agitate della vita, possediamo se ci 

affidiamo al Signore Gesù. Le 

tempeste non potranno mai avere 

la meglio, perché siamo ancorati 

alla speranza della grazia, capace di 

farci vivere in Cristo superando il 

peccato, la paura e la morte».  

Devõessere, tuttavia, ben chiaro che 

questo nostro essere ancorati 

allõamore di Dio ð che ci dona 

speranza ð non significa né può 

giustificare una òfugaó dalla realt¨ 

dolorosa del nostro tempo, come 

una sorta di anestetico che ci 

permetta di dimenticare i drammi 

presenti nel nostro mondo attuale. 

Al contrario: la luce della speranza 

cristiana ci abilita e sprona ad 

affrontare il buio che ci circonda, 

certi dellõamore fedele di Dio, 

c h ie d end oc i  fo r t eme n t e  d i 

essere  segni tangibili di speranza 

per tutti, particolarmente per tanti 

fratelli e sorelle che vivono in 

condizioni di disagio.  

Viviamo, dunque, le feste natalizie e 

il Giubileo lasciando che la luce 

della speranza avvolga sempre di 

più la nostra vita: òLasciamoci fin 

dõora attrarre dalla speranza e 

permettiamo che attraverso di noi 

diventi contagiosa per quanti la 

desiderano. Possa la nostra vita dire 

loro: òSpera nel Signore, sii forte, si 

rinsaldi il tuo cuore e spera nel 

Signoreó (Sal 27,14)» (Papa 

Francesco,  Spes non confundit  ð 

Bolla di Indizione del Giubileo 

Ordinario dellõAnno 2025). 
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S 
i camminaé si ¯ in 

camminoé sempre. 

Costantemente. Nel corpo 

e nello spirito. La vita è un 

c a m m i n o  i n i n t e r ro t t o .  E 

quandõanche ci si prendesse una 

pausa nel moto pure quella è una 

forma di cammino. E poi 

c a m m i n o  è  u n a  p a r o l a 

mu l t id imens ionale :  ha  la 

possibilità di aprire diversi 

percorsi a seconda di quale sia il 

punto di vista da cui la si guarda. 

Si potrebbe così parlare di: moto, 

corpo, fatica, distanze, velocità, 

mezzi, mete, percorsi, mappe, 

compagni di viaggio, bagagli, 

direzioni, racconti,  senso, 

motivazioni, scoperte, ascolto, 

sguardié Il cammino di Avvento 

ci fa misurare con le pagine del 

profeta Geremia che riportano la 

frase pronunciata da Dio òEcco, 

verranno giorni - oracolo del 

Signore - nei quali io realizzerò le 

promesse di bene che ho fatto 

alla casa d'Israele e alla casa di 

Giuda. In quei giorni e in quel 

tempo farò germogliare per 

Davide un germoglio giusto ó. Che 

belle parole piene di promessa e 

speranza! Eppure Geremia 

ascolta questa parola piena 

mentre ¯ chiuso in prigioneé 

Intuiamo allora che anche il 

cammino di questo profeta non è 

stato sempliceé districarsi tra 

parole piene di promesse e una 

realtà che spesso riporta dentro 

una storia che vive altro è 

unõesperienza che facciamo 

anche noié ma ci¸ non toglie la 

forza della promessa, la presenza 

di chi la dice, la possibilità di far 

diventare propria quella parola. 

LõAvvento ci pone come 

compagni persone che hanno 

compiuto dei viaggi sostenuti da 

una promessa: Maria, Giuseppe, i 

pastori, i magié quanta gente ha 

fatto diventare la Promessa un 

cammino e una strada! Questo 

diventa un gesto di speranza e di 

pellegrinaggio durante il quale si 

sono disposti a un ulteriore 

viaggio: quello di lasciarsi 

incontrare da Dio! Dice il buon 

Sabino Chial¨, monaco di Bose òIl 

pellegrinaggio non è solo 

camminare insieme, esprime una 

realtà ben più grande: incontrare 

il divino è un cammino non una 

acquisizione, lo si impara e 

avviene camminando ó. Di nuovo 

lõAvvento ¯ quel tempo forte in 

cui i l  cammino è tut to 

nuovamente un allenamento a 

disporre il cuore, la vita e le 

relazioni per fare spazio 

allõincontro con Dio che si fa 

uomo. E questo non accade solo 

a Natale, alla fine del viaggioé il 

cammino stesso è spirituale: 

apre, interroga, rilegge, attende, 

incontra, cambia, ascolta, 

condivideé Ma ¯ proprio 

lõincarnazione, segno reale e 

concretissimo, il punto fermo da 

cui ripartire. Nella semplicità e 

nella povertà di Betlemme. Nella 

stanchezza e nella serenità di 

Maria e Giuseppe. Nella fiducia e 

nello stupore dei pastori. Nella 

commozione e nella gioia dei 

Magi. Tutti chiamati a raccontarsi 

reciprocamente i cammini che ha 

percorso per lasciarsi incontrare 

da questo Bene promesso. Che 

sia così anche per noi! 

Auguriamoci allora un santo 

Natale da vivere insieme 

rinnovando la nostra speranza in 

Colui che viene a realizzare le 

promesse di Bene! Auguri di 

cuore!  

    LA PAROLA DEL DON 

Io realizzer¸ le promesse di bene 

 

Pellegrini di speranza a dicembre inoltrato  
 

di don Andrea Pressiani  
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A 
perta da una breve 

introduzione e articolata in 

cinque capitoli, lõEnciclica 

ripercorre tradizione e attualità 

del pensiero òsullõamore umano 

e divino del cuore di Ges½ Cristoó 

attraverso riflessioni su testi 

magister ial i  precedent i  e 

riferimenti alle Sacre Scritture, 

invitando a rinnovare la sua 

autentica devozione per non 

dimenticare la tenerezza della 

fede, la gioia di mettersi al 

servizio e il fervore della 

missione.  
 

LõA M O R E  D I  C R I S T O  

RAPPRESENTATO  NEL  SUO  

SANTO  CUORE  

In una società - scrive il Papa - 

che vede moltiplicarsi 

òvarie forme di religiosit¨ 

senza riferimento a un 

rapporto personale con 

un Dio dõamoreó (87), 

mentre il cristianesimo 

spesso dimentica òla 

tenerezza della fede, la 

gioia della dedizione al 

servizio, il fervore della 

missione da persona a 

personaó (88), Papa 

Francesco propone un 

nuovo approfondimento 

sullõamore di Cristo 

rappresentato nel suo 

santo Cuore e invita a 

rinnovare la sua autentica 

devozione ricordando che 

nel Cuore di Cristo 

òpossiamo trovare tutto il 

Vangeloó (89): ¯ nel suo 

Cuore che òriconosciamo 

finalmente noi stessi e 

i m p a r i a m o  a d 

amareó (30). 
 

IL MONDO  SEMBRA  AVER  PERSO  

IL  CUORE  

F r a n c e s c o  s p i e g a  c h e 

incontrando lõamore di Cristo, 

òdiventiamo capaci di tessere 

legami fraterni, di riconoscere la 

dignità di ogni essere umano e di 

prenderci cura insieme della 

nostra casa comuneó, come 

invita a fare nelle sue Encicliche 

sociali Laudato siõ e Fratelli tutti 

(217). E davanti al Cuore di 

Cristo, chiede al Signore òdi 

avere  ancora  una vo l ta 

compassione di questa terra 

feritaó e di riversare su di lei òi 

tesori della sua luce e del suo 

amoreó, affinch® il mondo, òche 

sopravvive tra le guerre, gli 

squilibri socioeconomici, il 

consumismo e lõuso anti-umano 

d e l l a  t e c n o l o g i a ,  p o s s a 

recuperare ciò che è più 

importante e necessario: il 

cuoreó (31). 
 

LõIMPORTANZA  DI  TORNARE  AL  

CUORE  

Il primo capitolo spiega perché 

serva òritornare al cuoreó in un 

mondo nel quale siamo tentati di 

òdiventare consumisti insaziabili 

e schiavi degli ingranaggi di un 

mercatoó (2). Lo fa analizzando 

cosa intendiamo per òcuoreó: la 

Bibbia ce ne parla come di un 

nucleo òche sta dietro ogni 

CHIESA 

Dopo ŗLumen FideiŘ (2013), 
ŗLaudato s³Ř (2015) e ŗFratelli Tut-
tiŘ (2020) lo scorso 24 ottobre ¯ 
stata pubblicata la quarta encicli-
ca di papa Francesco dal titolo 
ŗDilexit nosŘ (Ci ha amati), un do-
cumento sulla devozione al Cuore 
di Ges½.  LŚuscita non ¯ casuale 
perch® avviene nellŚanno delle 
celebrazioni del 350° anniversario 
della prima manifestazione del 
Sacro Cuore di Gesù a Santa Mar-
gherita Maria Alacoque nel 1673.  

Dilexit nos  

 
 

La quarta enciclica di Papa Francesco 
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apparenzaó (4), luogo dove ònon 

conta ciò che si mostra 

allõesterno o ci¸ che si nasconde, 

l³ siamo noi stessió (6). Al cuore 

portano le domande che 

contano: che senso voglio che 

abbiano la mia vita, le mie scelte 

o le mie azioni, chi sono davanti 

a Dio (8). Il Papa sottolinea che 

lõattuale svalutazione del cuore 

nasce ònel razionalismo greco e 

precristiano, nellõidealismo 

postcristiano e nel materialismoó, 

così che nel grande pensiero 

filosofico si sono preferiti concetti 

come quelli di òragione, volont¨ o 

libert¨ó. E non trovando posto 

per il cuore, ònon ¯ stata 

s v i l u p p a t a  a m p i a m e n t e 

nemmeno lõidea di un centro 

personaleó che pu¸ unificare 

tutto, e cio¯ lõamore (10). Invece, 

per i l  Pontefice, bisogna 

riconoscere che òio sono il mio 

cuore, perché esso è ciò che mi 

distingue, mi configura nella mia 

identità spirituale e mi mette in 

comun ione con  l e  a l t re 

personeó (14). 
 

IL MONDO  PUÒ  CAMBIARE  A  

PARTIRE  DAL  CUORE  

ĉ il cuore òche unisce i 

frammentió e rende possibile 

òqualsiasi legame autentico, 

perché una relazione che non è 

costruita con il cuore è incapace 

di superare la frammentazione 

dellõindividualismoó (17). La 

spiritualità di santi come Ignazio 

di Loyola (accettare lõamicizia del 

Signore è una questione di 

cuore) e san John Henry Newman 

(il Signore ci salva parlando al 

nostro cuore dal suo sacro Cuore) 

c i  insegna,  sc r ive  Papa 

Francesco, che òdavanti al Cuore 

di Gesù vivo e presente, la nostra 

mente, illuminata dallo Spirito, 

comprende le  paro le  d i 

Ges½ó (27). E questo ha 

conseguenze sociali, perché il 

mondo pu¸ cambiare òa partire 

dal cuoreó (28). 
 

òGESTI  E PAROLE  DõAMORE ó 

Ai gesti e alle parole dõamore 

di Cristo è dedicato il secondo 

capitolo. I gesti con i quali ci 

tratta come amici e mostra che 

Dio ò¯ vicinanza, compassione e 

tenerezzaó, si vedono negli 

incontri con la samaritana, con 

Nicodemo, con la prostituta, con 

la donna adultera e con il cieco 

sulla strada (35). Il suo sguardo, 

che òscruta lõintimo del tuo 

essereó (39), mostra che Ges½ 

òpresta tutta la sua attenzione 

a l l e  p e r s o n e ,  a l l e  l o r o 

p reoccupaz ion i ,  a l le  lo ro 

sofferenzeó (40). In modo tale 

òda ammirare le cose buone che 

riconosce in noió come nel 

centurione, anche se gli altri le 

ignorano (41). La sua parola 

dõamore pi½ eloquente ¯ lõessere 

òinchiodato sulla Croceó, dopo 

aver pianto per lõamico Lazzaro e 

aver sofferto nellõOrto degli Ulivi, 

consapevole della propria morte 

violenta òper mano di quelli che 

Lui tanto amavaó (46). 
 

IL MISTERO  

DI  UN  CUORE  

CHE  HA  

T A N T O  

AMATO  

Nel terzo 

capitolo il 

P o n t e f i c e 

ricorda come 

la Chiesa 

riflette e ha 

riflettuto in 

passato òsul 

santo mistero 

del Cuore del Signoreó. Lo fa 

riferendosi allõEnciclica di Pio 

XII  Haurietis aquas, sulla 

devozione al Sacro Cuore di Gesù 

(1956). Chiarisce che òla 

devozione al Cuore di Cristo non 

è il culto di un organo separato 

dalla Persona di Ges½ó, perch® 

noi adoriamo òGes½ Cristo intero, 

il Figlio di Dio fatto uomo, 

rappresentato in una sua 

immagine dove è evidenziato il 

suo cuoreó (48). Lõimmagine del 

cuore di carne, sottolinea il Papa, 

ci aiuta a contemplare, nella 

devozione, che òlõamore del 

Cuore di Gesù Cristo, non 

comprende soltanto la carità 

divina, ma si estende ai 

sentimenti dellõaffetto 

umanoó (61) Il suo Cuore, 

prosegue Francesco citando 

Benedetto XVI, il suo contiene un 

òtriplice amoreó: quello sensibile 

del suo cuore fisico òe il suo 

duplice amore spirituale, lõumano 

e il divinoó (66), in cui troviamo 

òlõinfinito nel finitoó (64). 
 

IL SACRO  CUORE  DI  GESÙ  È 

UNA  SINTESI  DEL  VANGELO  

Le visioni di alcuni santi, 

particolarmente devoti al Cuore 

di Cristo ð precisa Francesco ð 

òsono stimoli belli che possono 

motivare e fare molto beneó, ma 

ònon sono qualcosa che i 

credenti sono obbligati a credere 
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come se fossero la Parola di 

Dioó. Quindi il Papa ricorda 

con Pio XII che òla devozione 

al Cuore di Cristo è 

essenziale per la nostra vita 

cristiana in quanto significa 

lõapertura piena di fede e di 

adorazione al mistero 

dellõamore divino e umano 

del Signore, tanto che 

possiamo affermare ancora 

una volta che il Sacro Cuore 

¯ una sintesi del Vangeloó (83). Il 

Pontefice invita poi a rinnovare la 

devozione al Cuore di Cristo 

anche per contrastare ònuove 

manifestazioni di una ôspiritualit¨ 

senza carneõ che si moltiplicano 

nella societ¨ó (87). ĉ necessario 

tornare alla òsintesi incarnata del 

Vangeloó (90) davanti a 

òcomunit¨ e pastori concentrati 

solo su attività esterne, riforme 

strutturali prive di Vangelo, 

organizzazioni ossessive, progetti 

m o n d a n i ,  r i f l e s s i o n i 

secolarizzate, su varie proposte 

presentate come requisiti che a 

volte si pretende di imporre a 

tuttió (88). 
 

LõESPERIENZA  DI  UN  AMORE  

òCHE  DÀ  DA  BEREó 

Nel quarto capitolo, Papa 

Francesco rilegge le Sacre 

Scritture, e con i primi cristiani, 

riconosce Cristo e il suo costato 

aperto in òcolui che hanno 

trafittoó che Dio riferisce a se 

stesso nella profezia del libro di 

Zaccaria. Una sorgente aperta 

per il popolo, per placare la sua 

sete dellõamore di Dio, òper 

l a v a r e  i l  p e c c a t o  e 

lõimpurit¨ó (95).  

Diversi Padri della Chiesa 

hanno menzionato òla ferita del 

costato di Gesù come origine 

dellõacqua dello Spiritoó, su tutti 

SantõAgostino, che òha aperto la 

strada  alla devozione al Sacro 

Cuore come luogo di incontro 

p e r s o n a l e  c o n  i l 

Signoreó (103).  A poco a poco 

questo costato ferito, ricorda il 

Papa òvenne assumendo la figura 

del cuoreó (109), ed elenca 

diverse donne sante che òhanno 

raccontato esperienze del loro 

i n c o n t r o  c o n  C r i s t o , 

caratterizzato dal riposo nel 

Cuore del Signoreó (110).  Sotto 

lõinflusso di questa spiritualit¨, 

Santa Margherita Maria Alacoque 

racconta le apparizioni di Gesù a 

Paray -le -Monial, tra la fine di 

dicembre 1673 e il giugno 1675 

(121).  
 

LA  DEVOZIONE  AL  CUORE  DI  

CRISTO  CI INVIA  AI  

FRATELLI  

I l  q u i n t o  e  u l t i m o 

cap i to lo  òAmore per 

amoreó approfondisce  la 

dimensione comunitaria, 

sociale e missionaria di ogni 

autentica devozione al 

Cuore di Cristo, che, nel 

momento in cui òci conduce 

al Padre, ci invia ai 

fratellió (163). Infatti lõamore per 

i fratelli ¯ il ògesto pi½ grande 

che possiamo offrirgli per 

r i c a m b i a r e  a m o r e  p e r 

amoreó (167). Guardando alla 

storia della spiritualità, il 

Pontefice ricorda che lõimpegno 

missionario di San Charles de 

Foucauld lo rese òfratello 

universaleó: òlasciandosi 

plasmare dal Cuore di Cristo, 

voleva ospitare nel suo cuore 

fraterno tutta lõumanit¨ 

sofferenteó (179).  
 

L A  MISSIONE  DI  FAR  

INNAMORARE  IL  MONDO  

LõEnciclica ricorda ancora con 

San Giovanni Paolo II che òla 

consacrazione al Cuore di Cristo 

ç¯ da accostare allõazione 

missionaria della Chiesa stessa, 

perché risponde al desiderio del 

Cuore di Gesù di propagare nel 

mondo, attraverso le membra del 

suo Corpo, la sua dedizione 

t o t a l e  a l  R e g n o » .  D i 

conseguenza, attraverso i 

cristiani, çlõamore sar¨ riversato 

nei cuori degli uomini, perché si 

edifichi il corpo di Cristo che è la 

Chiesa e si costruisca anche una 

società di giustizia, pace e 

fratellanzaèó (206). Per evitare il 

grande rischio, sottolineato da 

San Paolo VI, che nella missione 

òsi dicano e si facciano molte 

cose, ma non si riesca a 

provocare il felice incontro con 

lõamore di Cristoó (208), servono 

òmissionari innamorati, che si 

lascino ancora conquistare da 

Cristoó (209). 

CHIESA 
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òQ 
uando videro ciò, i 

discepoli Giacomo e 

G i o v a n n i  d i s s e r o : 

«Signore, vuoi che scenda un fuoco 

dal cielo e li consumi?».  

Sono i due che in Mc 10 chiedono 

i primi posti; non possono capire il 

mistero del Messia rifiutato, sono 

pieni di zelo. E per la verità 

potrebbero avere le loro ragioni, 

perché non fanno che ripetere una 

santa maledizione che aveva 

scagliato Elia, una maledizione più 

che metaforica, quando era stato 

capace di far scendere il fuoco dal 

cielo e di far strage dei suoi nemici, 

cinquanta e poi altri cinquanta.  

Luca ama richiamare quelle 

parole e quei gesti in cui Gesù ha i 

contorni di Elia, ma lo è in modo 

nuovo, diverso. Non sottomette a sé 

con la potenza dei prodigi, ¯ òaltraó 

la fiamma che arde in lui! La sua 

forza si manifesta nella debolezza, 

in una debolezza umana che passa 

anche attraverso il rifiuto e il 

fallimento; non aggira mai la libertà 

dellõuomo e non la sopprime mai! 

òSi volt¸ e li rimprover¸ó. ĉ 

significativa questa scarsa e netta 

dichiarazione contro gli integralisti 

di ogni tempo, sempre pronti a 

invocare maledizioni e castighi dal 

cielo contro tutti coloro 

che stanno fuori dalla loro 

cittadella di certezze 

morali e religiose.  

B i s o g n a  e s s e r e 

annuncia tor i  e mai 

persecutori. Il Signore non 

si lascia incanalare nella 

schiera degli scandalizzati 

dal diverso, non si lascia 

confinare nella grettezza 

dei òcorti di vedutaó: il suo 

sguardo rimane sempre 

proteso in un orizzonte 

vasto quanto è grande il 

cuore del Padre.  

E forse cõ¯ anche un 

moto di tenerezza in quel 

suo òvoltarsió a raccogliere 

lo sguardo dei discepolié 

I discepoli hanno imparato la 

lezione? Forse sì. Si noti che adesso, 

per la prima volta, Gesù non è solo 

nel cammino, ma compare un 

plurale: òE si misero in cammino 

verso un altro villaggioó.  

I discepoli camminano con lui. 

Negli Atti degli Apostoli si narrerà di 

quando Giovanni (uno appunto di 

quei due discepoli che volevano la 

maledizione) viene inviato con 

Pietro in Samaria e con gioia 

impongono le mani anche ai 

samaritani perché ricevano lo 

Spirito Santo.  
 

LEZIONI  DI  SEQUELA  

Si capisce allora perché Luca 

prosegua raccogliendo qui alcuni 

insegnamenti sulla sequela.  

Che cosa bisogna fare per seguire 

Gesù?  

òMentre camminavano per la 

strada, un tale gli disse: «Ti seguirò 

dovunque tu vada». E Gesù gli 

rispose: «Le volpi 

hanno le loro tane 

e gli uccelli del 

cielo i loro nidi, 

ma il Figlio 

dellõuomo non ha 

dove posare il 

capo». A un altro 

disse: «Seguimi». 

E costui rispose: 

« S i g n o r e , 

permett imi di 

andare prima a 

seppellire mio 

p a d r e » .  G l i 

replicò: «Lascia 

che i  morti 

seppelliscano i loro morti; tu invece 

vaõ e annuncia il regno di Dioè. Un 

altro disse: «Ti seguirò, Signore, 

prima però lascia che io mi congedi 

da quelli di casa mia». Ma Gesù gli 

rispose: «Nessuno che mette mano 

allõaratro e poi si volge indietro ¯ 

adatto per il regno di Dio».  

Parole essenziali, spogliate di 

ogni accessorio, che lasciano in 

sospeso tante domande: chi erano 

quelle persone? Che cosa hanno poi 

fatto? Perché seguivano Gesù? Non 

ci viene detto nulla, quasi a 

significare che quelle parole valgono 

per tutti, ma soprattutto sono parole 

sulla sequela che turbano per la loro 

radicalità.  

Il primo detto sottolinea che per 

essere discepoli occorre lasciare i 

propri recinti rassicuranti. Lõuomo 

(anzi, perfino gli uccelli e le volpi) 

pone la propria sicurezza in 

riferimenti tangibili e verificabili: la 

casa, la carriera, il conto in banca, 

un preciso progetto di vita, cioè 

tutto ciò con cui ci si scava una tana 

sicura. Per seguire veramente Cristo 

è bene non ancorarsi a tante nostre 

normali sicurezze nelle quali si trova 

rifugio, ma amare la povertà che fa 

liberi e che ci fa confidare solo in lui. 

Chi si scopre figlio di Dio non ha più 

la necessità di abitare nei confini 

della sua proprietà privata, ma si 

muove in questo mondo e lo abita 

come una  casa.  Pens iamo 

allõesperienza di tanti nostri 

missionari, che sono a casa in ogni 

angolo del mondo.  
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òVuoi che scenda 
un fuoco  
dal cielo ò 

 
 

Commento                                 
al Vangelo di Luca (Lc 9,19) 

 
dal commento di Alberto Maffeis  
(Scuola della Parola) 

- continua a pag. 9 -  
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M 
a chi ¯ un poõ pi½ 

òpraticoó di vita 

ecclesiale certamente ha 

sentito parlare delle Suore di 

Clausura. Difatti alcuni di noi han 

saputo della vita di una ventenne 

di Cossaglio Aurelia Bossetti, 

negli anni õ60 diventata monaca 

di clausura presso il Monastero 

Domenicano òMatris Dominió di 

Bergamo. La sua testimonianza è 

stata eccezionale ma purtroppo è 

scomparsa prematuramente. 

Certo ¯ che allõinterno di quel 

monastero avevano vissuto 

anche altre parresi.  

Per parecchie di noi, allora 

giovani, ¯ stata lõoccasione di 

conoscere un poõ meglio la vita 

religiosa claustrale.  

Il Monastero delle Domenicane 

òMatris Dominió ¯ antichissimo: ¯ 

stato fondato nel 1273 da 

Vescovi domenicani, come un 

Ordine di donne religiose che si 

dedicavano alla intimità del 

Signore Gesù Cristo e alla 

penitenza. Allõinizio si trattava di 

nobildonne, diventate monache 

con una regola che si richiamava 

a  S a n  D o m e n i c o  e  a 

S a n t õ A g o s t i n o ,  m a 

successivamente si accolsero 

anche donne della borghesia e 

del popolo.  

Naturalmente le monache 

attraversarono vari periodi storici 

anche avversi, ma nel ô600 e nel 

ô700 le adesioni erano molto 

numerose. NellõOttocento per¸ 

Napo leone,  a t t raverso  la 

Repubblica Cisalpina, incamerò i 

cospicui beni del Monastero 

(soprattutto opere dõarte), per 

rinsanguare il suo erario; ma le 

monache preferivano òla 

schiavit½ del conventoó (come 

dicevano i Francesi), alla òlibert¨ 

delle cittadineó, e seppero 

resistere in molte, mantenendo 

segretamente òlõabito religiosoó. 

Gli Austriaci invece, sempre 

premuti da richieste di ripristino 

da parte delle Monache, aprirono 

scuole con il loro aiuto.  

Si tornò ben presto alla 

normalità, anche se al tempo 

della Seconda Guerra Mondiale, 

negli ambienti del Convento 

avvennero delitti atroci da parte 

delle truppe tedesche.  

Le claustrali sono sempre state 

fedeli ai loro scopi, prima di tutto 

lõintimit¨ con Dio e poi la salute 

delle anime.  

Il Direttore del periodico uscito 

nel 1986 òPredicare nel silenzioó 

Don Arturo Bellini, così diceva 

nella presentazione: òNei brani di 

vita che si susseguono di giorno 

in giorno e di mese in mese cioè 

DIOCESI 

Quando a Parre si parla di Suore, 
per lo più si pensa alle Missiona-
rie perché parecchie ragazze par-
resi da metà Ottocento a metà 
Novecento si sono consacrate 
nella Congregazione Missionarie 
per lŚAfrica di Mons. Comboni.  
Inoltre al di là delle conoscenze 
familiari, abbiamo visto le Suore 
Orsoline di Gandino esercitare la 
missione a Parre e in altri paesi 
italiani ed esteri, specie nelle 
scuole dellŚInfanzia e di vicinanza 
al mondo femminile.  

Un commosso ad-Dio 
 

di Renata Carissoni  

Veduta dallèalto del complesso del monastero del Matris Domini di Bergamo. 
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Il secondo detto sconcerta, 

perché la persona accetta di seguire 

Gesù, ma presenta una semplice 

richiesta che pare assolutamente 

ragionevole: prima di seguire il 

Signore desidera fare unõaltra cosa, 

cioè assecondare i propri affetti, 

compiere un dovere filiale e 

religioso. Si capisce che qui il 

l i n g u a g g i o  è  v o l u t a m e n t e 

paradossale, ma forse la questione 

è condensata simbolicamente in 

quel òprimaó. ĉ la malattia interiore 

di chi crede, ma poi ha sempre 

proroghe e dilazioni, prima di fare 

sul serio con Dio. Prima del Signore 

cõ¯ sempre qualcosõaltro: qualcosa 

che impegna, che è giusto, è 

necessario, più urgente in quel 

momento, qualcosa che si teme di 

perdere, qualcosa che di fatto 

muove il nostro andare.  

Così anche il terzo detto pone un 

òprimaó: çé prima per¸ lascia che 

io mi congedi da quelli di casa mia». 

Qui si allude a Elia, il profeta biblico 

per eccellenza, il quale aveva 

chiamato il suo discepolo Eliseo 

mentre stava arando il campo con 

dodici paia di buoi. Elia passa e gli 

getta sulle spalle il suo mantello. Il 

segno è chiaro: Eliseo capisce di 

essere chiamato. Non tornerà più 

allõaratro di famiglia, ma prima, 

almeno, va a congedarsi dai suoi. 

Ecco su quale sfondo si staglia la 

lapidaria risposta di Gesù.  

Se si  accetta la propria 

vocazione, poi si deve camminare 

con òvolto duroó, perch® ¯ dannoso 

logorarla e logorarsi guardando 

continuamente indietro a ciò che si 

è lasciato, rimuginando le possibilità 

a cui si è rinunciato, ritornando sulle 

scelte fondamentali con mille òseó e 

con mille òmaó, con nostalgie, 

alimentando il tarlo del dubbio.  

La sequela pone anche dei tagli, 

vuol dire anche rompere i legami 

parentali.  

Ma perché un atteggiamento così 

poco comprensivo? Perché parole 

così dure e scoraggianti?  

Non bisogna dimenticare che 

Gesù va verso la volontà del Padre 

che passa per la croce. E 

anche il discepolato non 

va scambiato per una 

p a s s e g g i a t a  i n 

compagnia, ma è una 

sequela che esige una 

scelta coraggiosa e 

p e r s e v e r a n t e  c h e 

r i ch iede  pass ione , 

rinunce.  

Luca non teme di 

mettere in evidenza, con 

toni netti, la radicale 

richiesta del vangelo.  

Questo ¯ lõaspetto esigente, per¸ 

non dimentichiamo che alla radice 

sta un vangelo, una buona notizia, 

ed ¯ che la salvezza non ¯ unõidea, 

non è qualcosa che forse un giorno 

verrà, una speranza remota con cui 

consolarci. Lõoggi della salvezza ¯ 

un tema particolarmente caro a 

Luca.  

La salvezza accade oggi, perché il 

Signore ormai è venuto, si fa 

incontrare nel tuo presente. La vita 

eterna si gioca nellõoggi, ed ¯ per 

questo motivo che è urgente 

decidersi per Dio. In Gesù Cristo è il 

senso della vita, e la gioia, e il 

paradiso, la vita eterna stanno 

bussando alla porta della tua 

esistenza.  

Hai qualcosa di più urgente?  

il racconto affascinante della loro 

singolare sequela di Cristo e nelle 

rapide e contenute note di 

cronaca, affiorano i valori che il 

giardino della clausura coltiva 

con la massima cura e 

attenzione: la preghiera, la pace, 

il silenzio, il gusto per la liturgia, 

la bellezza di 

scelte grandi e 

impegnative, il 

dono di sé, la 

delicatezza e lo 

s p i r i t o  d i 

accoglienzaó. 

Purtroppo però, 

c o l  n u m e r o 

XXXIX del 31 

luglio 2024, le 

Monache han 

d o v u t o 

annunciare come 

s c e l t a 

inevitabile, la 

chiusura del Monastero di 

Bergamo, dopo aver tentato 

inutilmente unõaltra soluzione. 

Così dopo un periodo di scambi 

per la necessaria conoscenza con 

il Monastero òSanta Maria della 

Neve e San Domenicoó di 

Pratovecchio Stia (AR), e 

lõacquisizione di tutti i permessi 

che la situazione richiedeva, 

quattro sorelle, compresa la 

Priora, hanno scelto il Monastero 

Toscano; quelle malate sono 

rimaste nelle loro residenze e 

una ha scelto il Monastero di 

Azzano San Paolo.  

Comunque fino alla fine 

dellõanno si pu¸ corrispondere 

con loro al solito indirizzo. Ma dal 

1° gennaio 2025 saranno 

raggiungibili al Monastero: 

òSanta Maria della Neve e San 

Domenicoó ð Località Strada 

comunale di S. Donato 20/a ð 

P r a t o v e c c h i o  S t i a  ( A R ) ð  

info@monasterodomenicane.org  

È giusto che anche da qui a 

Parre, alle claustrali di Matris 

Domini giunga il grazie infinito 

della nostra Comunità.  

Matrimonio mistico di Santa Caterina, affresco presso il 
monastero del Matris Domini di Bergamo. 
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SCUOLA DELLõINFANZIA 

A 
t t r a v e r s o  a t t i v i t à 

progettate con cura, i 

b a m b i n i  s a r a n n o 

accompagnati a scoprire e 

c o l t i v a r e  a l c u n i  v a l o r i 

fondamentali, come lo sviluppo 

dellõidentit¨, la relazione con gli 

altri, il senso di appartenenza e il 

sentirsi importanti allõinterno del 

gruppo. Saranno queste le basi 

su cui costruiremo il nostro 

percorso, con lõobiettivo di 

piantare insieme quei piccoli 

semi che, giorno dopo giorno, 

daranno vita a una crescita 

serena e consapevole. Il tema 

dellõidentit¨ sar¨ centrale nel 

nostro viaggio e 

l e  a t t i v i t à 

proposte saranno 

un invito a 

conoscersi e a 

v a l o r i z z a r s i , 

permettendo a 

c i a s c u n o  d i 

scoprire i propri 

talenti e trovare il 

c o r a g g i o  d i 

esprimersi.  

Il percorso sulla 

r e l a z i o n e 

permetterà invece ai bambini di 

capire lõimportanza del ònoió. 

Attraverso giochi di squadra e 

a t t i v i t à  c h e  r i c h i e d o n o 

collaborazione, sperimenteranno 

quanto sia bello condividere 

momenti con gli altri, ascoltare e 

rispettare le diverse opinioni. 

Saranno occasioni in cui si 

potranno allenare al dialogo e 

alla gentilezza, costruendo 

relazioni sincere e durature. Con 

queste esperienze vogliamo 

mostrare ai bambini che la 

felicità si moltiplica quando viene 

condivisa e che ognuno è più 

forte se è sostenuto dagli altri.  

Il senso di appartenenza sarà 

un altro aspetto importante del 

nostro progetto. Ogni bambino, 

infatti, ha bisogno di sentirsi 

accolto e di percepire che il 

gruppo lo 

aspetta, lo 

apprezza e lo 

sostiene. In 

un clima di 

fiducia e 

rispetto, i 

b a m b i n i 

c a p i r a n n o 

che fanno 

parte di una 

p i c c o l a 

comunità che 

li accoglie e li 

protegge.  

Infine, lavoreremo anche sul 

concetto di òcontareó e sentirsi 

importanti. Vogliamo che ciascun 

bambino si senta prezioso per il 

gruppo e capisca che le sue idee 

e i suoi sentimenti hanno un 

va lo re  spec ia le .  Sen t i r s i 

valorizzati è fondamentale per 

coltivare la fiducia in se stessi e 

per imparare, fin da piccoli, a 

rispettare e sostenere gli altri.  

Q u e s t i  o b i e t t i v i  s i 

concretizzeranno attraverso le 

Unità di Apprendimento che 

svilupperemo lungo lõanno 

scolastico. Ogni attività sarà 

come un piccolo seme di felicità 

che, con pazienza e cura, 

crescerà e germoglierà nel cuore 

dei nostri piccoli.   

Nel tema òSemi di felicit¨ó 

s t i a m o  p r o g r a m m a n d o 

tantissime attività: Letture 

animate ð Corso di Inglese ð 

Psicomotricità ð Acquaticità ð 

Gite ð Teatro - Educazione civica 

con il coinvolgimento di alcune 

figure importanti (carabinieri, 

vigili, pompieri, Croce Rossa ecc.) 

ð Commini nei momenti forti, con 

la collaborazione di don Andrea 

ecc.  

Con tutto il nostro impegno e 

determinazione, siamo sicuri che 

anche questõanno scolastico sar¨ 

si impegnativo, ma meraviglioso 

e magico.  

«Com'è fresco il soffio del vento! 
La pace è ogni passo. E fa gioio-
so il sentiero senza fine.»  
LŚanno scolastico da poco inizia-
to, ci ha visti già ad affrontare 
alcuni problemi di non poco con-
to, lŚassenza per malattia di due 
insegnanti, lŚinserimento in orga-
nico di nuove figure, ciò ha stra-
volto un poŚ lŚequilibrio della 
scuola. Però già dai primi mesi 
abbiamo visto lŚentusiasmo dei 
nostri piccoli ŗguerrieriŘ, la voglia 
di esserci e di voler imparare con 
tenacia e passione.  
Il tema che questŚanno verr¨ af-
frontato è semplice ma prezioso: 
Semi di Felicità.  

Semi di Felicit¨  
 

di Ezia Pinna  


